
IL VERO “TESORETTO” PER
LA POLITICA INDUSTRIALE
di Antonello Di Mario

“Il 2015 deve essere l’anno dei contratti: ci stiamo riuscendo
e anche unitariamente. Basterebbe già questo a cantar vit­
toria per i lavoratori, per l’economia del Paese, per i Sinda­
cati. Ma abbiamo appena iniziato”. La riflessione di Carmelo
Barbagallo guarda ai rinnovi dei Ccnl del commercio (circa
tre milioni di addetti) e dei bancari (309.000 lavoratori inte­
ressati): entrambi di durata quadriennale e caratterizzati da
un aumento di 85 euro a regime. E’ evidente come il leader
della Uil guardi anche al rinnovo del contratto nazionale dei
metalmeccanici (più di un milione e mezzo di unità). La
strada è sicuramente in salita, ma questa volta Fim, Fiom
e Uilm mostrano la consapevolezza che devono stare unite
se vogliono  centrare  l’obiettivo contrattuale. Mentre i me­
talmeccanici si stanno muovendo per preparare la piatta­
forma rivendicativa da presentare a breve, il governo ha
approvato il Documento di Economia e Finanza da dove
fanno capolino un miliardo e seicento milioni di euro per so­
stenere la crescita. La Uil ha già messo le mani avanti, so­
stenendo che col recupero di un altro miliardo dall’evasione
fiscale, si realizzerebbero le condizioni per ridurre le tasse
ai lavoratori dipendenti, ai pensionati, agli incapienti e per
sbloccare i contratti dei lavoratori del pubblico impiego. I
numeri del documento in questione, con la crescita del Pil
per il 2015 stimata dello 0,7%  e il rapporto tra deficit e Pil
innalzato al 2,6% per il medesimo anno , dimostrano che
le risorse annunciate  si sono trovate aumentando il debito
dello 0,1%. Il Def, in verità, presenta cifre impostate alla
cautela, dato che nei prossimi mesi è prevista una crescita
ancor più robusta, dovuta al calo dei costi dell’energia, alla
svalutazione dell’euro, agli effetti del “Quantitative easing”
voluto dalla Bce. In questo contesto, ci sarebbero, invece,
tutte le condizioni  per trovare il coraggio di determinare una
svolta radicale nell’economia italiana, basata sull’investi­
mento di almeno cento miliardi di euro rivolti ad un concreto
piano di rinascita industriale.  Questa somma potrebbe dav­
vero essere individuata, a ragion veduta, come un  “teso­
retto” da utilizzare per  la crescita economica e l’inclusione
sociale. Dove trovare i soldi? Si potrebbero tirar fuori dalla
cartolarizzazione del patrimonio pubblico, quello non stra­
tegico, le cui quote andrebbero sottoscritte da banche, as­
sicurazioni e fondi d’investimento; poi, dai tagli ancora
possibili alla spesa pubblica improduttiva; infine, dagli effetti
delle tante riforme messe in cantiere. Ci vogliono investi­
menti rivolti alle infrastrutture materiali ed immateriali del
Paese, affinchè si realizzino effetti benefici nel breve pe­
riodo soprattutto nel settore manifatturiero. Così si può dare
sostanza alla politica industriale, concentrandosi di conse­
guenza anche sul rinnovamento generale della cultura or­
ganizzativa, cioè su quello dei vertici delle imprese, delle
istituzioni economiche e sociali, sindacati inclusi. Se sarà
così, avremo appena iniziato a fare un bel salto di qualità.
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Il tempo della responsabilità  
di Rocco Palombella

AA
bbiamo il contratto na-
zionale che scade a

fine anno ed entro giugno
dobbiamo presentare una
piattaforma che rappre-
senti il contesto in cui ci
muoviamo, evitando di e-
vocare il mondo dei sogni.

LL ’’ho detto nel corso del
dibattito dedicato ad

uno storico dirigente di
Federmeccanica, “Felice
Mortillaro, un sindacalista
d’im- presa”, un evento
voluto dalla Fondazione
Corriere della Sera e Te-
nuto a Milano.
“L’impresa non è un luogo
di antagonismo, ma un
contesto di approccio al
benessere comune”. Duc-
cio Mortillario, figlio di Fe-
lice, ha ricordato questa
frase del padre che con i
rinnovi contrattuali del
1979 e del 1990 ha rivolu-
zionato il modo di realiz-
zare le relazioni indu-
striali. Quella frase de-
scrive una circostanza
che è sempre più difficile
concretizzare nei fatti.

EE ’’ evidente che, con la
crisi la contrattazione

di secondo livello ha
perso terreno; che i punti
fondamentali relativi al rin-
novo contrattuale sono
ancora quelli fissati tra gli
anni Settanta e Ottanta,
cioè l’inquadramento uni-
co del 1973 e, poi a se-
guire, i diritti allo studio,
all’informazione, alla sa-
lute, alla mobilità profes-
sionale. Dal punto di vista
strutturale siamo rimasti
fermi a quel decennio.
Oggi emerge l’esigenza
insopprimibile di scrivere
una piattaforma che di-
venti il nuovo contratto na-
zionale caratterizzata dal-
l’esigibilità dell’intesa da
sottoscrivere e dai carat-
teri determinanti dell’inclu-
sività e della condivisione.

I dati illustrati nel dibattito
in questione mostrano
tutte le difficoltà che vive il
settore metalmeccanico.
“Con la crisi – ha spiegato
Fabio Storchi, presidente
di Federmeccanica - ab-
biamo perso il 30% della
produzione, il 25% della
capacità produttiva e 300
mila addetti”.

QQ
uindi, i numeri rac-
contano di un siste-

ma industriale che da

incubatore di ricchezza è
stato abbandonato a sé
stesso.
Le imprese hanno fatto di
tutto e di più per trovare
delle vie d’uscita, predili-
gendo, il più delle volte,
scorciatoie come quella
della delocalizzazione.
Ad un certo punto è parsa
emergere la convinzione
diffusa che si potesse
creare ricchezza facendo
a meno del sistema indu-
striale e potendo contare
sulle alchimie finanziarie.
I risultati li stiamo scon-
tando tuttora e la lunga
crisi ha indebolito proprio
l’insieme virtuoso delle re-

lazioni industriali.

NN
el 2009 e nel 2012 ci
siamo assunti la re-

sponsabilità dei rinnovi ri-
guardanti il Ccnl dei metal-
meccanici. Il contesto dal
quale sono scaturite quel-
le intese è ancora attuale?
Probabilmente no. Ma ciò
non significa che sia legit-
timo demonizzare risultati
che hanno garantito una
importante distribuzione
della ricchezza. Forse, col

rinnovo che
abbiamo da-
vanti non riu-
sciremo a
c o m p i e r e
un ’ impresa
simile, ma
abbiamo il
dovere di
puntare a
fare il con-
tratto comun-
que.

SS
e questo
è l’obiet-

tivo in cui cre-
diamo, sono
da respingere
al mittente le
critiche rela-
tive al pro-
blema della
rappresen-

tanza e a quello della de-
mocrazia.
A nostro parere la neces-
sità di una legge sulla rap-
presentanza non esiste e
farla costituirebbe un er-
rore. Per quanto concerne
la democrazia sui posti di
lavoro, dovunque si svol-
gono le elezioni per il rin-
novo della Rsu, i lavora-
tori che si recano alle urne
superano il 90% degli
aventi diritto.

SS
e autocritica dob-
biamo fare è quella di

un sindacato che diffonde
segnali di continuità ri-
spetto ad un sistema che
non esiste più.

Questo è un tempo strano
dove non si parla di
aziende che fanno investi-
menti ed assunzioni all’in-
terno del perimetro nazio-
nale, ma si esalta, piutto-
sto, la violazione di diritti
che con il luogo di lavoro
hanno poco a che fare. 

LL
a fabbrica è il luogo
della produzione, anzi-

ché della contrapposi-
zione ed un sano rapporto
partecipativo può essere
determinante per tutelare
livelli occupazionali e pro-
duttivi.
In parole povere, senza la
fabbrica non può esserci
lavoro e senza di questo
non è possibile la tutela
dei diritti. Di conseguenza
non avrebbe senso fir-
mare il più bel contratto
del mondo se subito dopo
le fabbriche si avviassero
a chiusura.
E basta guardarsi intorno
per vedere che ormai i più
grandi gruppi industriali
operano in ambito interna-
zionale. I settori degli elet-
trodomestici, della side-
rurgia, dell’auto, solo per
fare un esempio, hanno il
loro “core-business” da
anni fuori dall’Italia.

EE
cco perché insieme
alla fase del rinnovo

contrattuale è arrivato il
tempo della responsabilità
che si deve riconoscere la
Uilm insieme a tutti gli altri
sindacati metalmeccanici.
Solo così riusciremo a
fare il contratto per più di
un milione e mezzo di la-
voratori metalmeccanici.

EE
siamo fermamente in-
tenzionati a farlo.

Le  vetrate di Louis Majorelle raffiguranti il lavoro in
fabbrica (les anciens Grands Bureaux des Aciéries
de Longwy - internet)



Acciai Speciali Terni sembra
ormai avviata, in ambito nazionale
e non solo, ad un ritorno di imma-
gine, come consuntivo plurien-
nale, caratterizzata da sperperi e
malaffare.
Sembrano aver perso voce tutti
quei soggetti che  hanno predi-
cato ed auspicato,  negli ultimi
anni, il recupero formale e sostan-
ziale del valore che questa
Azienda rappresenta in campo
economico, sociale e storico.
Questo vuoto assume oggi una ri-
levanza maggiore rispetto al peri-
colo incombente  di un
ridimensionamento produttivo ed
occupazionale, non del tutto scon-
giurato dall’accordo del 3 dicem-
bre scorso. 
Risulta quanto mai singolare che
non si rivendichi tutto ciò che di
buono la comunità ternana  ha
concesso alla Thyssen Krupp
nell’ultimo decennio,a partire da un’intera e giovane  gene-
razione di lavoratori che, nel rispetto della salvaguardia del
proprio posto di lavoro, ha conosciuto più sacrifici che rico-
noscimenti alla propria professionalità e al correlato senso
di appartenenza aziendale.
Al contempo, risulta illogico il non tener conto di tutte quelle
azioni, che hanno contribuito a contenere i costi  sul ver-
sante dell’ energia e dell’efficienza, messe in campo dai vari
governi locali e nazionali nel medesimo arco temporale.
La pur  breve parentesi di maggioranza  azionaria  di Outo-
kumpu , oltre a creare danni incalcolabili alla capacità com-
merciale di AST, ha rafforzato anche tentativo attuale  da
parte di Thyssen di far apparire Terni come uno spazio di
mediocrità dirigenziale e di opaca gestione  amministrativa.
Ammesso e non concesso che ciò sia in parte vero (le azioni
giudiziarie in corso saranno determinanti per appurarlo, ndr),
credo che alcuni evidenti contraddizioni vadano fatte emer-
gere con chiarezza in un quadro così “apparentemente” già
prefigurato.
E’ da respingere tesi pretestuosa, fatta avanzare da più parti
in modo indiretto, secondo cui la comunità ternana sia un in-
terlocutore  inaffidabile , soprattutto nelle sue espressioni as-
sociative.
Va ricordato, inoltre, che l’azionista, a cui risponde lo stesso
“management” di Ast, ha di fatto agito, a mio parere, per in-
debolire un patrimonio industriale e produttivo di eccellenza
come l’azienda siderurgica di Terni.
Non si può infatti dimenticare che negli anni in cui si lavorava

a livello di intergruppo, la società
privilegiata Nirosta veniva messa
in condizioni di fare utili mentre a
Terni si faceva “trading” ed altro su
voci di bilancio strategiche  come
quella delle materie prime. Non si
può  neanche dimenticare che per
lunghi periodi le organizzazioni
sindacali  hanno denunciato tutte
le criticità inerenti il sistema degli
appalti, rivendicando, fino alla
nausea, un protocollo specifico
che garantisse non gli affidatari
degli stessi, ma la trasparenza dei
criteri di affidamento finalizzata
all’ottimizzazione, doverosa e ob-
bligatoria, dei servizi resi all’in-
terno di un sito siderurgico. .
Per anni, dietro la scusa  che una
azienda privata non è soggetta
agli obblighi del settore pubblico in
materia di appalti, si è tentato di
far credere che chi prendeva de-
cisioni in merito, lo facesse garan-

tendo una sana competizione,dove l’unica discriminante era
il mercato ed il conseguente  risparmio per la committente.
Negli ultimi due anni sono molteplici e documentati nelle
varie rassegne stampa gli interventi  di analisi critica sulle
opacità dei bilanci  e su altre questioni che come organizza-
zioni sindacali si è inteso approfondire.  Tutto ciò è stato ri-
badito in ultima istanza, anche  nella “due giorni” di confronto
serrato che ci ha visto protagonisti  nella sede neutrale della
Prefettura di Terni e successivamente  al  Mise. Purtroppo,
anche da queste sedi ne siamo usciti inascoltati.
Abbiamo detto con forza che sicuramente quello che occor-
reva per riequilibrare i conti,  non erano ulteriori sacrifici dei
lavoratori, ma solo ed esclusivamente una lettura oggettiva
dei fatti e dei numeri che sono oggi più che mai sotto gli
occhi di tutti.
Quanto sostenuto deve solo costituire un motivo di rifles-
sione per tutti coloro che oggi si sentono come i proverbiali
“cani in chiesa” al cospetto della Thyssen Krupp e di chi la
rappresenta a Terni.
Io credo infatti che all’interno della comunità ternana, chi ha
la coscienza a posto debba rivendicare con forza e ad alta
voce quello che era stato garantito in termini di manteni-
mento delle produzioni e conseguentemente dei livelli occu-
pazionali. Dopo aver sottoscritto la giusta intesa del 3
dicembre 2014, non permetteremo ad alcuno, per quanto ri-
guarda le prospettive di Ast, di “gettare via anche il bambino
insieme all’acqua sporca”. 
Questo proprio no!
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Per amore della verità su AstPer amore della verità su Ast
di Nicola Pasini

Mario Ghini e Nicola Pasini al MiSE  (foto Antonello Di Mario)

(foto acciaiterni.it)



Brembo è leader mondiale
nella progettazione e produ-
zione di sistemi frenanti per
il settore automotive.  In Ita-
lia occupa 3000 dipendenti
distribuiti su 7 “business
unit”. 
I dipendenti del gruppo nel
mondo, sono circa 7500. Il
suo presidente, il Senatore
Alberto Bombassei, ha rico-
perto ruoli importanti in Fe-
dermeccanica e Confin-
dustria. Questi incarichi,
hanno sempre influenzato
negativamente le trattative
sindacali, con un elevatis-
simo livello di conflittualità e
risultati finali appena accet-
tabili. In questa occasione
Uilm, Fim e Fiom, alla luce
degli ottimi risultati econo-
mici conseguiti  dal gruppo,
hanno deciso di puntare
tutto su un integrativo di
qualità e di quantità, un “in-
tegrativo di svolta”. 
Rispetto al passato, nella
stesura della piattaforma ri-
vendicativa, abbiamo de-
ciso di ignorare argomenti
prettamente ideologici, che
troppo tempo e troppe ri-
sorse ci avevano fatto spre-
care negli anni precedenti.
Abbiamo convenuto sul
fatto che bisognava, final-
mente, affrontare i temi vi-
cini ai bisogni delle persone
e lontani dalle logiche poli-
tiche: esisteva un problema
di qualità dell’occupazione
(troppo ricorso a contratti di
somministrazione); urgeva
una risposta importante sul
versante economico;c’era il
problema di ampliare la
possibilità di accedere al
“partime”; bisognava rego-
lamentare le trasferte, an-
che economicamente e, vi-
sto l’alto numero di lavora-
tori con basse professiona-
lità, costruire percorsi per
permettere loro di accedere
a livelli superiori. 
La trattativa è stata lunga e
difficile, ma alla fine il risul-
tato è stato acquisito.
Verranno assunti 45 lavora-
tori con contratto a tempo in-
determinato. Altri 50 passe-
ranno dal contratto di som-
ministrazione al contratto a
termine: entreranno nello
specifico “bacino” e segui-
ranno un percorso che, alla

fine, probabilmente garantirà
anche a loro un contratto a
tempo indeterminato. E’ vero
che i 45 lavoratori assunti,
avranno le regole previste
dal “jobs act”, ma lo è altret-
tanto  che il loro giudizio è
positivo e che, in un impresa
fortemente sindacalizzata, la
contrattazione è in grado di
trovare sempre soluzioni po-

sitive. Se teniamo conto del
fatto che, nel 2013, nell’ac-
cordo sul piano di riorganiz-
zazione, abbiamo “strappa-
to” all’azienda altre 45 as-
sunzioni, possiamo proprio
sostenere di aver fatto un
buon lavoro. 
La parte economica, ha visto
un incremento dei “valori
erogabili”, di circa il 40%,

passando da 2.500 a  3.480
euro. La percentuale del
“partime” è arrivata al 5,5%;
sono state normate le tra-
sferte e, per quanto riguar-
da l’inquadramento profes-
sionale, si costruiranno man-
sioni e percorsi professio-
nali che permetteranno, ai
lavoratori con bassa profes-
sionalità, di accedere anche
al quarto livello.                              
Un ottimo risultato dunque,
frutto della capacità contrat-
tuale dei delegati, soprat-
tutto quelli della UILM, e
dell’approccio pragmatico
delle organizzazioni sinda-
cali dei metalmeccanici.                 
Questo accordo dimostra,
una volta di più, che quando
si abbandonano i voli pinda-
rici e ci si concentra sui pro-
blemi veri, i risultati arri-
vano. Anche nelle situazioni
dove si teme di non riuscire
a concludere positivamen-
te.                                            
E’ presente, in Brembo, un
sindacato autonomo di mar-
cata vocazione antagonista.
A differenza degli anni pas-
sati, nessuno si è fatto in-
cantare dalle sirene rivo-
luzionarie.                                       
Nelle assemblee, ci sono
stati interventi critici da
parte di questi sindacalisti.
Ma alla fine la gente ha pre-
miato il buon senso e il risul-
tato, dimostrando, una volta
di più, che i fronzoli ideolo-
gici e le battaglie antagoni-
ste pochissimo hanno a che
fare con la cultura dei me-
talmeccanici italiani.               
Il referendum ha dato una
grande risposta: il 94% a fa-
vore, nonostante le illazioni
e le bugie degli “autonomi”.
Praticamente li abbiamo
“asfaltati!”.                                      
L’auspicio è che un atteg-
giamento pragmatico e re-
sponsabile, che badi al me-
rito, venga adottato anche
nella discussione inerente
al rinnovo del nostro con-
tratto nazionale.
Tutti devono capire che va
assolutamente rinnovato! 

Recita un proverbio del Ca-
merun: “…non c’è bisogno
di mostrare l’elefante con il
dito….”. 

In Brembo In Brembo 
c’èc’è

l’integrativo l’integrativo 
di Angelo Nozza

L’ACCORDO SULL’INTEGRATIVO BREMBO, 

SOTTOSCRITTO IL 23 FEBBRAIO, HA SEGNATO UNA

SVOLTA IMPORTANTE NELLE RELAZIONI SINDACALI

CON QUEST’AZIENDA

4



Un appuntamento in agenda già da qualche giorno quello

che il 9 aprile si è tenuto al Mise , durante il quale il Gruppo

algerino Cevital ha spiegato il piano industriale , ancora da

definire nei dettagli,  per l'acquisizione dello stabilimento

Lucchini di Piombino.

L'incontro si è svolto nella prima parte alla presenza, tra gli

altri, del Sottosegretario Claudio De Vincenti , il Sindaco di

Piombino Massimo Giuliani insieme alle altre Istituzioni ter-

ritoriali , provinciali e regionali. In seconda battuta la presen-

tazione ha avuto luogo alla presenza dei sindacati locali e

nazionali e delle Rsu di stabilimento.

Il no definitivo ed irrevocabile sulla ripartenza dell'altoforno

lo avevamo già appreso dalla stampa presente al convegno

sull'acciaio tenutosi lo scorso 28 marzo, durante il quale  il

rappresentante del gruppo algerino Tdjani, riferiva la volontà

di Cevital di tornare al piano originale costituito dai forni elet-

trici, dalla parte agroalimentare e da quella logistica , garan-

tendo nel tempo la ricollocazione di tutto il personale.

Una retromarcia  , quella sull'altoforno, forse inaspettata per

alcuni , perché la sua possibile ripartenza aveva fatto discu-

tere non poco , fratturando  l'opinione cittadina e politica e

dove fin troppo spesso le polemiche dei contrari erano te-

nute insieme da interessi di parte. L'unico (o quasi) soggetto

che aveva accolto positivamente questa probabile ripartenza

era stato proprio il sindacato metalmeccanico. La logica  di

questo atteggiamento è facilmente intuibile , dal momento

che la ripartenza dell' Afo avrebbe reso possibile la ricollo-

cazione in tempi più rapidi di molti lavoratori diretti ed indiretti

che oggi stanno terminando gli ammortizzatori sociali ed

avrebbe rispettato quello che da sempre rivendichiamo

come vocazione della città di Piombino, ovvero la produ-

zione di acciaio.

Durante l'incontro al Mise abbiamo quindi avuto conferma

che per Piombino si  riproponeva il progetto iniziale che

punta ai forni elettrici e, all'agroalimentare e alla logistica.

Una presentazione  giudicata positivamente da istituzioni e

Governo: quest’ultimo ha definito il piano " ben assestato,

consistente nelle tempistiche e dalla sostenibilita' finanziaria

robusta". L'acquisizione ufficiale di  Cevital sarà il primo giu-

gno, nel frattempo il consulente Tdjani  ha dichiarato che il

Gruppo  ha già contatti importanti per reperire le materie

prime necessarie per andare al massimo regime consentito

attualmente dagli impianti e dalle qualifiche professionali.

Un piano, sempre da dichiarazione di Cevital, che entro il

2018 sarà compiuto in tutte le sue parti, ovvero parco rot-

continua a pagina 6

Forni elettrici ed Forni elettrici ed 

agroalimentare agroalimentare 

per Piombinoper Piombino
di Ilaria Landi
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Cevital: l’intervento di Vincenzo Renda
(foto di Lorenzo Fusco)
In basso: 
foto di Fabrizio Toninelli



tami, forni elettrici, colate continue , agroalimentare e parte

logistica. Quindi, sempre secondo le linee presentate da Ce-

vital al Mise, l'attività produttiva dovrebbe ripartire dal primo

giugno con tre laminatoi, contemporaneamente all'avvio

dello smantellamento degli impianti e a seguire l'azienda do-

vrebbe installare due forni elettrici, con un investimento com-

plessivo di circa 300 milioni.

Per quanto riguarda i contratti di solidarietà in scadenza il

30 aprile, questi potrebbero essere

rinnovati fino all'avvenuta cessione ed in merito agli ammor-

tizzatori imminenti e a quelli successivi si è chiesto l'inter-

vento di verifica e di garanzia del Ministero del Lavoro,

presente al tavolo col sottosegretario competente.

La Uilm,  pur giudicando positivamente quanto esposto, ha

chiesto di conoscere il piano nel suo complesso, compren-

sivo dei suoi dettagli operativi , sottolineando a gran voce

l'emergenza di reperire idonei ammortizzatori sociali per  go-

vernare questa fase di transizione, in che termini verrà ef-

fettuato il passaggio dei lavoratori alla nuova società,

nonché la formazione degli stessi - sia diretti che indiretti -

per una possibile ricollocazione (bonifiche etc).

All'incontro al Mise per  la Uilm erano presenti il segretario 

nazionale  Mario Ghini , insieme al coordinatore di settore

Guglielmo Gambardella, il quale ha dichiarato che : “l'incon-

tro sul futuro della ex Lucchini di Piombino è stato positivo ,

ma sarà possibile dare un giudizio più completo solo quando

l'azienda porterà un piano industriale” . Sul passaggio dei

lavoratori rispetto all'acquisizione di Cevital, Ghini ha prose-

guito il suo intervento in modo determinato specificando che

“dovrebbero essere assorbiti 1860 lavoratori sui quasi 2.200

presenti ora. Poi ha ribadito: “Su questo punto abbiamo

espresso dei dubbi, perché i numeri esposti tuttora non ci

convincono e vanno approfonditi insieme alla discussione

del Piano stesso. Ci sono spazi di manovra perché chi esce

ora potrebbe rientrare dopo con il progetto sull'agroalimen-

tare . Ora la discussione approfondita deve spostarsi in

Azienda”.

E così è

stato. Infatti,

la prima riu-

nione in me-

rito al

dettaglio del piano industriale ed al passaggio dei lavoratori

in forza si è tenuta subito lunedì 13 aprile , mentre le altre si

svolgeranno nei prossimi giorni  con l'obiettivo di ultimare la

discussione entro fine mese.

Il giorno successivo l'incontro al Mise, venerdì 10 aprile , Fim

Fiom Uilm hanno tenuto un'assemblea cittadina per illustrare

l'aggiornamento sulla trattativa e comunicare l'avvio della di-

scussione con il gruppo Cevital , durante la quale è interve-

nuto anche il sindaco Giuliani.

Un profilo di discussione che , dati i contenuti, non sarà ca-

ratterizzato da una semplice connotazione di tratti. Per que-

sto le parti , in modo univoco, hanno richiamato la centralità

dell'unità di intenti ed il Segretario provinciale Uilm Vincenzo

Renda , nel suo intervento ha dichiarato che “ è un bene che

ci sia un piano, ma aspettiamo di conoscerne i dettagli, non-

ché l'accordo che riguarda l'occupazione e quello relativo

alla parte salariale di secondo livello, dichiarata da Cevital

decaduta. Noi lo valuteremo positivamente solo se sarà ri-

solto il problema di tutti i lavoratori!”. 

Perfettamente in linea con queste dichiarazioni il coordina-

tore RSU Uilm, Lorenzo Fusco: “Dobbiamo concludere

quanto prima l'accordo sindacale così da essere pronti

quando sarà ultimato l' Accordo di Programma quadro , at-

tualmente in fase di stesura da parte di Istituzioni, Governo

e Ministeri coinvolti. Solo a questo punto – ha concluso -po-

tremo dire di essere pronti per cominciare a scrivere la prima

pagina di un nuovo capitolo per l'Industria ed il lavoro a

Piombino”.       

I.L.          

segue da pag. 5

Forni elettrici ed agroalimentare per Piombino

Incontro al MiSE su Civital  (foto di Ilaria Landi)
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Nella busta di paga di aprile i
dipendenti della Ferrari trove-
ranno 2.355,04 euro in più. Si
tratta del premio di competiti-
vità per il raggiungimento nel
2014 degli indicatori previsti
nel contratto aziendale. 
Lo rende noto il segretario mo-
denese della Uilm,  Alberto Za-
netti che esprime soddisfa-
zione per il premio, il più alto
nei tre anni di vigenza del con-
tratto aziendale firmato il 30
maggio 2012. "La direzione
aziendale ci ha comunicato
che l'anno scorso la Ferrari ha
avuto un buon andamento pro-
duttivo – spiega il dirigente sin-
dacale - e questi risultati per-
metteranno a ogni lavoratore
che l'anno scorso non abbia
superato otto giorni di assenza
di ricevere in aprile un saldo di
2.355,04 euro, dopo i due ac-
conti di mille euro uguali per
tutti ricevuti a giugno e ottobre
2014. Il totale annuo ammonta
così a 4.355,04 euro; tale cifra
media sarà modulata sulla
base della maggiore-minore
continuità lavorativa e potrà
variare in base alla tabella de-
finita in sede di contratto. 
Per chi non ha fatto assenze è
prevista una maggiorazione
del 5% pari a ulteriori 217,75
euro". Le segreterie provinciali
di Fim, Fismic, Uilm e la rsa di
stabilimento hanno valutato
come “positivo il risultato, otte-
nuto grazie all'impegno di tutti
i lavoratori che hanno condivi-
so l'accordo firmato tre anni fa".

Ferrari: 

premio di
produzione
ad aprile di
2.355 euro 

Battuta d'arresto per
l'occupazione a feb-
braio: secondo i dati
diffusi dall'Istat, il tas-
so di disoccupazione
è tornato al 12,7%,
dopo il calo a gennaio
al 12,6%, mentre gli
occupati sono dimi-
nuiti di 44.000 unità
rispetto a gennaio.
Positivo invece il raf-
fronto con febbraio
2014 con 93.000 oc-
cupati in più. La con-
trazione del lavoro si
è concentrata tra le
donne (-42.000 occu-
pate su gennaio) e i
giovani nella fascia
tra i 15 e i 24 anni (-
34.00 occupati) men-
tre per gli uomini nel
complesso l'occupa-
zione si è mantenuta
stabile sul mese ed è
aumentata di 95.000
unità su febbraio
2014. I dati potreb-
bero sembrare in
contrasto con quelli
delle comunicazioni
obbligatorie del mini-

stero del lavoro che
segnalano un saldo
positivo tra attivazioni
e cessazioni nei primi
due mesi dell'anno.
Ma il ministero fa un
confronto con lo stes-
so periodo del 2014
(e non con i mesi pre-
cedenti), periodo per
il quale anche i dati
Istat mostrano un
segno positivo. L'Istat
sottolinea inoltre che
le attivazioni di con-
tratto non sono ne-
cessariamente nuova
occupazione ma pos-
sono essere trasfor-
mazioni di rapporti di
lavoro già esistenti
(ad esempio tempi
determinati trasfor-
mati in contratti fissi).
Il ministro del Lavoro,
Giuliano Poletti so-
stiene che i dati ''non
contraddicono i se-
gnali positivi'' e che in
coda alla crisi le si-
tuazioni tendono a
''non essere stabiliz-
zate'' con una fles-

sione che dopo una
fase positiva era 'im-
maginabile''. E' certo
comunque che la per-
formance dell'occu-
pazione italiana resta
tra le peggiori in Ue. A
febbraio 2015 nella
zona euro il tasso di
disoccupazione era
all''11,3%, in calo di
0,5 punti rispetto a
febbraio 2014. In Ita-
lia si registra un tasso
del 12,7% in aumento
tendenziale di 0,2
punti sull'anno. 
Se poi si guarda gli
ultimi cinque anni nel-
l'area euro la disoc-
cupazione è salita di
1,3 punti (dal 10% di
febbraio 2010 all'
11,3% dell'anno in
corso) men tre in Ita-
lia il balzo è stato di
4,2 punti (dall'8,5% di
febbraio 2010 al
12,7% attuale). Dati
ancora altissimi si
sono registrati anche
per la disoccupazione
giovanile con il 42,6%

in cerca di lavoro tra i
15 e i 24 anni (tra co-
loro che naturalmente
sono considerati par-
te delle forze di la-
voro). Il tasso è quasi
il doppio di quello gio-
vanile dell'area euro
(22,9%) e il secondo
più alto in assoluto
(dopo il 50,7% della
Spagna mentre man-
ca il dato greco). Per
ora sembra quindi
che la ripresa econo-
mica si rivolga soprat-
tutto nella domanda
di lavoro alla fascia
tradizionalmente più
forte del mercato ov-
vero quella maschile
adulta (probabilmen-
te quella preferita per
i contratti a tempo in-
determinato, quelli age-
volati con la decontri-
buzione dalla legge di
stabilità). Il tasso di
occupazione nel com-
plesso a febbraio era
al 55,7% ma tra le
donne era al 46,8%
molto al di sotto della
media europea (oltre
12 punti in meno se
si considera la me-
dia europea tra i 20
e i 64 anni). I sinda-
cati esprimono pre-
occupazione per i
dati di oggi e chie-
dono al Governo di
cambiare strategia.
Secondo il leader
Uil, Carmelo Barba-
gallo la crescita della
disoccupazione è fi-
glia dell'austerità.
''E' l'effetto - sottoli-
nea - per chi non va
a scuola da Obama
e continua ad an-
dare a scuola dalla
Merkel''. 

Fonte dati Istat

SALE LA DISOCCUPAZIONE
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La soluzione del “Cruci-genericoLa soluzione del “Cruci-generico””Anche per questo

“Cruci-generico”
sono state tante 

le mail arrivate. 

La soluzione esatta

è stata realizzata 

da Pasquale 

Federico di Taranto,

Barbara Franco di

Rovereto, Sergio

Gensano di Ales-

sandria e Michele 

La Torre di Foggia . 

Il prossimo 

cruciverba sarà 

bifrontale e dedicato

al mondo della 

musica.

a cura di
Luciano Pontone

I sindacati godono di un
buon consenso (55%); il
Presidente della Repub-
blica ha credibilità (53%);
ampia fiducia nella
Unione europea (65%).

Sfiducia altissi-
ma (95%) nei
confronti dei par-
titi. 
E’ lo spaccato
che emerge da
un’indagine e-
splorativa di E-
manuele Granelli,
all’interno della
sua tesi di lau-
rea magistrale
in “Produzione
culturale, gior-
nalismo e multi-
medialità” di-
scussa con suc-
cesso presso la
Università Lum-

sa il 9 luglio scorso. Un
questionario, basato su
cinquanta domande, è
stato sottoposto dal lau-
reando a trenta ragazze
e venti ragazzi di età dai
19 ai 29 anni, prevalen-
temente provenienti dal-

l’Italia centrale. I giovani
interpellati hanno rispo-
sto sul loro rapporto con
le istituzioni, basato
sull’identità civica e sulle
pratiche correlate; ma
anche sull’uso della
Rete e sulla partecipa-
zione civica ad essa col-
legata. E’ emerso, quin-
di, un insieme di valori
caratterizzati dall’affetti-
vità, dall’autorealizza-
zione, dall’impegno so-
ciale e politico. Il tutto
mediato dall’analisi nel-
l’ottica dell’uso dei so-
cial media. 
Insomma, secondo la
tesi redatta da Granelli
ed intitolata “Media e
‘civic engagement: il
ruolo esercitato dalla
rete nell’attivazione del-
l’impegno civico”, può
esserci un risveglio
dell’attività civica,ma

dovrà sempre poggiare
sulla coscienza e sulla
consapevolezza dei va-
lori civici. Osserva Gra-
nelli: “La radicalizzazio-
ne dei processi di indivi-
dualizzazione può inde-
bolire la partecipazione
civica nella sua dimen-
sione sia politica che so-
ciale, ma anche il di-
sequilibrio tra presenza
istituzionale e quella ci-
vile può portare ad una
prevalenza di interessi
privati mascherati dal-
l’azione organizzata col-
lettiva”. Questo è il pun-
to di debolezza di un si-
stema in cui le esigenze
individuali prevalgono
sul senso della Comu-
nità. Prima dell’avvento
dei media una que-
stione diveniva pubblica
nel momento in cui si
svolgeva davanti ad una

moltitudine di persone
presenti fisicamente.
Oggi la Rete permette
una pubblicità senza la
suddetta presenza fi-
sica, ma determina una
interazione digitale che
va oltre la semplice dif-
fusione della notizia, ma
può determinare una
vera e propria cultura
partecipativa. Occorre
riappropriarsi dei valori
riguardanti la Comunità
ed il bene pubblico. In
questo senso, la Rete
può aiutare i delusi a ri-
tornare coinvolti. In que-
sto contesto è positivo il
gradimento registrato
nei giovani intervistati
nell’indagine succitata
rivolto al sindacato,
mentre preoccupa la di-
saffezione colta verso
altri corpi intermedi
come i partiti.
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Gradimento dei giovani verso il sindacatoGradimento dei giovani verso il sindacato

Emanuele Granelli
(foto @AntoDiMario)


